
Marianna Cespa ci ha mes-
so meno di vent’anni per 

realizzare il suo sogno di andare 
in Giappone. Il tempo di laure-
arsi e di accedere a un dottorato 
offerto dalla Hokkaido Univer-
sity. E dopo aver insegnato all’U-
niversità per gli studi economici 
di Takasaki, Marianna ha pun-
tato sulla sua nuova scommes-
sa professionale: la Ritsumeikan 
University di Kyoto.

«All’età di 8 anni mi trasfe-
rii in Iran con tutta la famiglia 
per motivi di lavoro di mio pa-
dre – ricorda Marianna –, e lì 
iniziò tutto. In quinta elemen-

dottorato in linguistica, e sono 
rimasta all’università per cinque 
anni. Dopo questo periodo, ho 
ricevuto l’offerta di un’universi-
tà, e sono rimasta». 

Iscritta nel 2010 al cor-
so biennale (master) presso la 
Hokkaido University a Sappo-
ro, Marianna Cespa all’epoca si 
ritrovò a essere l’unica italiana 
in ateneo, e in una città che con-
tava in tutto circa 20 connazio-
nali. «Col passare degli anni, la 
comunità è cresciuta, e si è for-
mato un bel gruppo. Pranzava-
mo insieme in facoltà una volta 
alla settimana. Poi ci vedevamo 
il venerdì sera per cenare tut-
ti insieme a casa di uno di noi, 
anche con amici giapponesi che 
studiavano l’italiano». Oggi Ma-
rianna si sente assolutamente 

persone e non sentire ridere né 
vedere volti sorridenti che ri-
cambiavano il tuo sguardo. Era 
comunque scattato in me qual-
cosa di molto forte, e avevo vo-
glia di trattenermi di più in quel 
posto. Così sono tornata per pe-
riodi più lunghi di studio, tra-
mite l’università. Alla fine, ho 
deciso di fare sia il master sia il 

Il sogno di Marianna
di Laura 

Napoletano

Giornalista, editorialista, di-
rettore delle comunicazio-

ni del governo federale e «Giu-
dice della Cittadinanza», Angelo 
Persichilli, nato a Castellino del 
Biferno (Campobasso) ed emi-
grato a Toronto nel 1975, ha 
sempre vissuto con lucidità ed 
equilibrio la sua doppia vita, ita-
liana e canadese. Un italo-cana-

dese convinto e appagato, allergico alla retorica 
dell’emigrante nostalgico e alienato che caratteriz-
za una certa letteratura degli italiani nel mondo. 
Persichilli non ha lasciato l’Italia per necessità: 
«Mi sono innamorato di una ragazza in vacanza 
in Italia e l’ho raggiunta oltreoceano», ci confi-
da. Quella ragazza, Lina, è poi diventata sua mo-
glie e la madre dei suoi due figli, Nicola e Tina. 
Dapprima caposervizio della redazione politica 

italiana di calcio, mangio gli spaghetti e sono un 
fan della Ferrari. Il Canada non mi ha tolto nulla: 
non mi sento obbligato a scegliere tra i due Paesi. 
L’importante non è dove stai, ma chi sei e come ti 
relazioni con le cose che ti circondano». Tra Italia 
e Canada nessun conflitto, ma uno scambio con-
tinuo: «Puoi scegliere il meglio dei due Paesi». E 
c’è tanto Molise anche in Canada: «I corregionali 
in Italia non ne sono proprietari: essere molisa-
no non è un numero civico, ma uno stile di vita. 
La cultura romantica dell’emigrante appartiene 
al passato. Con il paradosso che proprio gli emi-
grati delle vecchie generazioni si sentivano meno 
italiani quando tornavano nel paese natìo, perché 
l’Italia che avevano lasciato non c’era più. Mentre 
i miei figli, quando da bambini andavano in Mo-
lise, parlavano con le figlie di mia sorella come 
se non vivessero a 7 mila chilometri di distanza. 
Condividevano gli stessi film, cantanti e jeans». In 

Ontario esiste una comunità molisana che, però, 
«è sempre meno attiva». Il modello associazioni-
stico di una volta – «spaghetti, briscola e bocce» 
– non funziona più. «Le nuove generazioni vivono 
la loro italianità come imprenditori e professioni-
sti, seguendo la Nazionale, la serie A, la Ferrari, 
andando in vacanza in Toscana o a Cortina d’Am-
pezzo. L’Italia non è più solo il Paese che visita-
vano durante l’infanzia. E il Molise è cambiato, 
perché è cambiata l’Italia». Gli italiani nel mondo 
pure. «In Canada viviamo tante vite in una, in Ita-
lia ne vivono una sola». Eppure «Canada e Italia 
sono come mamma e papà: impossibile scegliere». 
Il futuro, però, appare più canadese: «Il Canada – 
conclude Persichilli – è un contenitore di valori 
dove puoi essere chi vuoi. L’Italia ha la storia e la 
cultura, ma non si può guidare l’auto guardando 
solo nello specchio retrovisore. Bisogna guardare 
avanti. E in Canada guardiamo avanti». 

Persichilli: l’Italia è uno stile di vita

italiana e difende la sua identi-
tà anche a livello di stato civile. 
Sposatasi con un giapponese, 
Koichi Hosaka (insieme nella 
foto), non ha preso il cogno-
me del marito. «Sono nata con 
un cognome italiano, e non ho 
intenzione di cambiarlo. È una 
questione di legame con le pro-
prie radici. Ho una bimba picco-
la e, quando siamo sole, io par-
lo con lei solo in italiano. Deve 
sapere che sua madre è fiera di 
essere italiana, e che anche lei 
lo deve essere. Torno una volta 
all’anno in Italia. Quando sono a 
casa, sto quasi sempre nella mia 
città, Ortona (Chieti), ed esco 
spesso per fare una semplice 
passeggiata. Mi piace incontrare 
gli amici di una volta, fermarmi 
a parlarci. In Giappone io cu-

al «Corriere Canadese», il quotidiano italiano di 
Toronto, poi vicepresidente di «CFMT-DT», il ca-
nale televisivo multilingue, poi diventato «Omni 
Television». Quindi editorialista, in lingua ingle-
se, prima del «Toronto Sun» e poi del «Toronto 
Star». Fino alla nomina, nel 2011, come direttore 
delle comunicazioni del primo ministro Stephen 
Harper. Dal 2013 è stato per tre anni «Giudice 
della Cittadinanza» della Grande Toronto. Il Giu-
dice è un funzionario che studia, analizza e valu-
ta l’attendibilità della documentazione presenta-
ta dai candidati che vogliono diventare cittadini 
canadesi. 

Dopo quasi 50 anni di gratificazioni all’estero, 
secondo Persichilli «ha avuto più coraggio chi è 
rimasto in Molise di chi è scappato da una terra 
difficile: non siamo degli eroi». Per lui, il Canada e 
l’Italia sono due facce della stessa medaglia. «Non 
mi sono mai perso una partita della Nazionale 

tare eravamo solo in cinque in 
classe, e nell’ora di geografia 
avevamo cominciato a studiare 
i Paesi asiatici. La maestra de-
cise di farci fare una ricerca sul 
Giappone. Volevo capire tutti 
quei segni incomprensibili che 
vedevo nei miei cartoni animati 
preferiti. Per questo volevo im-
parare il giapponese. Sono arri-
vata in Giappone la prima volta 
nel 2004 per un corso estivo di 
un mese. Ero ospite di una fa-
miglia. Una cosa che mi aveva 
dapprima affascinata, e poi nel 
tempo delusa, era quella di cam-
minare in mezzo a migliaia di 

cino anche italiano, ma arriva-
no molti pacchi dall’Italia con 
prodotti abruzzesi. Ormai mio 
marito attende trepidante il Na-
tale per il panettone e il torrone. 
Sono cresciuta in una famiglia 
che rispettava le tradizioni e in-
tendo continuare anch’io così. 
Il menu della vigilia di Natale o 
di Pasqua (che in Giappone non 
si festeggia) è come quello che 
preparava mia nonna». Da tem-
po Marianna fa parte sia dell’as-
sociazione italo-giapponese che 
di quella abruzzese in Giappo-
ne, di cui è vicepresidente. «La 
nostra associazione – conclude 
– rappresenta un prezioso inter-
locutore per gli abruzzesi e per 
tutti i cittadini giapponesi inte-
ressati a scoprire l’Italia e lo stes-
so Abruzzo».

GIAPPONE

CANADA di Vittorio Giordano

45settembre 2023
Edizione italiana per l’estero

44 settembre 2023
Edizione italiana per l’estero
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